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VITA 

DI F. BARTOLOMEO 

dalla casa, 

VESCOVO DI CHIAPA, 

‘.-Si * '• ' ( » 

In confirmatione di quanto il fcriucncl- 

FAnnotationiairAuifodiPar- 

nafo , al numero f 7- 

R ^ Bi rtolomeo dalla Cafa , Spagnolo , & fiatino 1 ? I ** 
di Siuiglut , giouanetto , tatto inc/uuW al f e v " m 
tà, e lettere determinando fi d’effere Ecclefiafli - 
co, {Indiò con molla diligenza le leggi Canoni- 
che , indi fatto S acerdote , viffe in quella Città 
~r popolofa , con molto nome di virtuofo ,-fin tanto , 

thè ve^nie , fra» SfAs»» 

„ Jdeieci ehùricivirtuofi , & le'teem,perccndnrUn'lt 

ù SoivnoU e?li fi truffe feco in quelle partii oue gtonto, firn- to trac- 

tetti; ^‘rr nt ‘\i:i£ 2*# 

UeM LhtnnS , , ér le ingMieie no,M , , che ffim Ift- 
dauafcuop fendo adeffilagraue offef*,chefi fxceua al Signor , 

rt,e foddisfare a tali ingiuslitie. ^ * 

glìintereffati erano accecati dall'amore dellericcbei?e)d termi- 
nò di iirfeneiti Spagna, e procurare ilnmedio atanti mali. 

IgSeZeffl h{erUde 

fidandofi purein Dio , che la forza del a r ^ wnebaU ^\^f f ^ 
far ricLfcereli Spagnoli de i graui hro errori. Ma non forti 
fefftt il giu fio fuodefidtrio , che {ordì alle parole , refi, ito* v ’ 

dentariamente mfenfibilialU r,c\ di 
* . - - - ■ * 

'P* ■ ’ ,-i r r 
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bramofo di lafciare la compJgniadtTpeceatori , e raccoglier fi in 
vnafohtudme religiofa , chiefe , & ottenne l'habito dell'Ordine 
nel Conuento ,& nella Città di Sufi Domenico . Le fue virtù, le 
fitti lettere , &ilfuo buoneffemph lo re fero tofìo amabile & ra- 
Merendo a tutti , & feppefi così bene accomodare alle cerimonie 

dell’Ordine jCbenonitio, fembratu vecchio nella Religione. Vro- 
fefsò con allegrezza comune , e pofeia cominciò con grande affet- 
to a procurare la libertà degl'indiani. Liberagli varie volte dal- 
la morte, che gli procurauano con tormenti alcuni b uomini catturi) 
chiedendogli oro t ò perche intcndcuano , che Ibauc fiero nafeofo , 
perche nonio eduauano dalle miaere ,edai riuoli fin quella quan- 
tita, che gii comàndauano . Ma alcune volte non potè liberargli , 
e riferiua , che stigli occhi proprij , gli toglieuano rigorofamente la 
vita . Di quella materia parla egli fteffo a longo , in vn libro che 
campo fe , chiamato Deslruttione dell’ Indie , impreffoin Sitigli* 
del i 5 52. Tafsò a Guatemala, e dando fi tutto allo ftudio della 
Tbeologia, & della Sacra Scrittura, & a meramglioft efferci- 
tij di Virtù > s'acqui fio graniiffima fama . Rifplendeua fpetiafr 
mente, in lui la manfuetudine , & la pietà , <& tcneua gratia par- 
ticolare in dare confeglio ad altri, con rifulutione, c cbiarCTzaì 
Hebbe notitialVmperatore Carlo Quinto del valore di quefio gri 
Taire , & lo nominò per vefeouodi C biapa,cd’effo„ accettò la di- 
gnità , foto per potere difendere gl' indiani, e liberarli dalla cruda 
loro fe ruitù . Giorno al fuo Vefcouato , fi prefe molto a cuore il ri - 
tnedio di tante crudelta,cbelafciauano /popolata la terra degl'in- 
diani ,e popolavano di Spagnoli l'inferno. Vegliarla notte con 
profonde orationi , epredicaua ,e configliaua di giorno. Ma ve- 
dendodi non profittare punto, fi rifolfe di laf tiare il Vefcouato, & 
di girfene all’ Imperatore in Ifpagna , ad c fiere procuratore per li 
poucn Indiani, airgi peri Spagnoli ifief , cercando di drizzarli 
al camino della falute . Così frinendo al Sommo Tontefice, gli 
figliola dignità , [piegandoli il Santo fuo pcufiero ► ^tc con f enti 
j Ifpngna l'anno 1 5 3 9. ouc non trottan- 

do imperatore, che era paffuto in Francia , in Fiandra, & m 
-ilamagna , l' affettò fino al 1541. nel quale , ritornato Ce fa - 
re,eghpropofecongran cuorelacaufa . furlana come Santofinfor- 
mauacome Giurifìa , decidete come T Ideologo, te Hi ficaua di vi- 
ltà >efaueUaH 4 con libertà di verp Religiofo > defmtereffato delie 
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tofe temporali , & bramofo del bene dell' anime . Riferì Un? Mi. Cru dèh 
tic notabili, fatte a quei poveri fcbiaui Indiani, Ut rude Ita, con ^tliSpa 
tbei Spagnoli gli carie aitano, [emendo ft di loro .carne di tante bc- & n “. oli 
file a portar mercantic, ebagaglie, &come gli mandavano ;V 
capenat; a centoa cento nelle mine ,come gli datano tomenti cru - ni 
del, per cattarne o ro, & altre co fe , che intenerirono talmente il 

TsZtnoti^-f mf PCtUle - 1 cheinmeno dì trentanni bauenano 
, Spagnoli iesìrutta gente mnumerabile . & nell’, fola Spagnola 

zmdi ciafcuno t° co ^o\che * 
r %? f ongregationedi Tbeologi , & Giu. 

ro cì ^a'^tr C iUl * C reni (f ero in cognitìone del ve- 

I ccn Ì . r * fi ° re de ' vinuo fi in , del 

* 15o.& rimi fe al fine la Congregatone al dottiamo Fra Do - 
rnentco Soto ,il riferire la fo fianca , & il ridurre in brcnità quan - 
toampiamente, & con efficacia grande portana in campo il vefeo- 

WJW Tc° ° mflt0ri ’ cbe P arte,nier pretarono ncuitj, 
quanto bramava il Santo Tutore, per rimedio del male inuec - 

f- ^ * di quelle parti . Tur favorì il vero, & le fue tnr B!idodi 

aiLttn'vl* “ n ‘ blu f°> e conofeiuto mancamente da tutti ] C “ loV ‘ 
quanto egli diceffe tl vero . Così l' Imperatore Ipedì lettere eban. 

Ì * e Mauo arÒl f b y, [ tUttÌ ^ I r adiani cbe er ™° fihhui de Spagna- 
li - Manonccfsàilbuon Vcfcouo, che non contento di queflo ‘ fe- 

te t fianca grande , che s' erige /fc vn' altra Confulta , ou’L li veletta 

Kndi™ * ì?i eraU ° tngU ^ 1 1 P Artimenti f A ^ tra li Spagnoli, & 

Indiani , & le commende , che pofiedeuano i conquifiatori a ffo 

TTi-, Z € * rutte 1 Indie, come l'i foia Spagnola apunto 'STnn 

bM e , Enfierò cg cm , bJo'loblificZ'è uZ 
l^.ofomnuoncroUtmoindUm. LL'conmudb irì 

ri o P loZtit"°U 0 t°* ì ‘ r “ M r X - a il motte "fi chc n ‘ no "'“fit. 

> c ° mc diceva U Santo ffefcouo, per il goucrno di quepacfìlri' 

g^^SSB 



ESEW AeWlndiaycotnj#fto da lui per 
comraijjiinedcl Confeglio Reale dell' Indie. Vn altro deil *-£ 
forni ariane dell' Indie compoflo con l occafione della Coufu /« 
fo or aletta . Un'altro , ouc prona , c/;c non /» po//b«o dare gl In u 

diani in c™n™ dA >fe ud0 > 0 ? a # aUa ^ 

d' auitl e rezole , peri fon/W?on , cb’vdiffere le CcnfcQiom de 
a auip , e regvic , y , L n / t J ^ y n trat tato del 



P&inSi^ deùYl 2. Scrìffe in oltre 
della promulgatane del vangelo, & m volgare vn aUpdcUtfeffa 
materia j&vmo finalmente del bene, c fattore degli Indiani, di 
TandYZdimiUe carte. 

è appro f fT d mi^a, & approuata, e dal Collegio di San Grtgm° dl 
' 3 Vagliadota, &dale Vniuerfità di S alamanca , & Ricala . lt 
trina? 1 ” acci ^ fi veda con pianta ragione 



ne del Vangelo, ’ • ‘ 






/ .... -, . •' y 

il lutto fi coglie dà ma fi sianone', datali qncfio Se- to Ve- 
dono a Filippo Secondo l'anno r 5 4 'u& ì flavi pi u in Siuiglià 
del t 5 yi.&da jigoflirib donila Vadigiia Spagnolo i/ini- 
UefeoHo , neh’ hi fioria della V rottine ia del Mefitico. V all'anno 
I 4p j. nel quale cominciò lo fiuoprimcnto dill’ Indie , fino al 
I 5 4 ». raccogliendofì il numero de gli Indiani mortivi tutta la 
nuoua Spàgna permanodei Spagnoli iugiufiamentC", trouafi % ibe 
furono più di dodici milioni, trafiliti , dorme , & fanciulli, 
f affa tanto inaliti il predetto Pifccuo, che dice, che [tuga dir 
bugia intende , che foffero più di quindici tniHmi. 7 ^ou 
è grande il. sumero jfe ftconfideranoi gran popoli, & Icgiandijfi- 
me terre , ch'h uggire siano [popolate . L'Ifola fila Spagnola , 
contiene feicouto leghe in contro , e in cflt f-tuano gli \ Indi , 
qua f cofttelefomtiche . L'Ifola di Cuba gira trecento leghe , <& 
tiene tanto ditemi, quanto è da Vagliaci otit a Roma . L'ifole 
di San donarmi, gir di Iamaica furono, grandi'fmc , & j eli- 
ci jfvn e . Vlfole delli Luchayos , che per la parte de Tfiorte, 
fono confinanti con la Spagnola , & la Cuba, fono più diffidata » 
conquflle, che cbiamanodei Giganti , doue trouauaf più di cin- 
quecento mill‘ anime ,<& non vi viue hoggidì , pure vn Indiano. 
'Potila gran terra ferma , refiano f popoliti alprefentt più di dieci 
Àegni , & ciafcm d'eff , era maggiore di tutta la Spagna , '& v'è 
ài pfe finte vna fo Ululine di due mi 'la leghe , che piange con Dio 
gli fuoi di già habitatori . Con tali vccifoni , re fero i Ch ripiani 
abominatole il nome loro , & della Santa fede di Chrifio. Il che 
quanto fia'vero-, lo fcuoprì.quanto fidijfe nella vita del B. Luigi 
bàYicer » nella prima pane al fumerò 3 07. eSr quanto fucfcffe 
nell’tfoU di Cùba Carnai 51 i. Era Signore di qutfi’ ifolavn 
Indiano chiamato tiatucy . Conobbe , che gli Spagnoli per ba- 
ttere dell’oro fregutdicauano alle leggi di .natura , e difje , che 
l’ oro doueuac fiere illoro Dio. Tofto che efii mirarono nella fua 
terra , temendo le crudeltà loro , prefi U fuga , e d’ejfi perche fu - 
giua , e diffendcuaftbauendalo prefo alfine, l' abbruciarono viuo 
con tutto il fuo lignaggio. Diccuagli pientre che fatta legato al 
fato, vn Religiofodi SiErarrcefo , cb'egliflauaa canto , alcune 
'cofedi Dio , & della fede nostra t & l’Indiano,, thè più non ba- 
nca fentite filmili cofe , per la nouità , fliua con atf emione . Ter- 
fuadeu.igli in quel breite tempo il Religi ofointantO eh' egli credtfi- 

fe,& 
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fe,&fi batté^affe , pitche onderebbe al Cielo, donde trotta fi 
eterno ripofo , & noi facendo ,fe n'andarebbs a gli eterni tormenti 
dellVnferno. KeSlò penfofovn breue tempo Hatuey , & poi , 
chicfealUeligiofo, fegxuanoli Chrittiani al Cielo, ed’ejjo li ri- 
1 fpofe , che gin.tngli follmente j buoni , onde il Cacique fev%a pcn- 

jarui più, rifolfe , ch'egli voleuagire all' Inferno, per non veder nel 
ciclo gente tanto crudele, come iCbrifiiani.que fio amore del Cielo 
caufarono i denoti Spagnoli, che diceuano , che il loro intento , 
era di piantar la fecle.T anto erano abboniti dagli Indiani, che per 
non veder fi con cfji, s'appigliauanoaqualfi voglia partito, anco 
di gire ali Inferno, Bene intendeuano quefto gl'ifìefji Chrisliani » 
& vnodi loro per non perdere il tributo degli Indiani , che teneux 
in Commenda, feruiffi con molta aftutia di queSl’odio, che efi 
portauano alnome Chrittiano . Era molto ordinaria gli Indi il 
f uggir ft fu » monti , con le moglie , e i figli , per leuarfi'la vita , con 
Alluna morte meno crudele di quella , cb’afpettauano dalla mano de per - 
d' vnSpi- f ecut0r i / oro . Seppe vn Comendiero, che per vn certo giorno, 
gnuolo. fj 3ueiian0 concertatimolti Indiani del fuo popolo d'abboccar fi in» 
ficme, per vcciderfì , onde afpettandol'bora, prefevn capeflro, 
&feneandò verfo loro. M arauigliaronfi gii Indiani , & chie- 
dendogli, a che fine veniffe in quella gui fa a loro, ri fpofe , ch'egli 
era venuto a notitia , comeeffi fe ne giuano all' altra vita,& ch'ef- 
fe ndo fuiditi , c tributarti fuoi , voleua recider fi anch'eflo,& gire 
con loro , acciò lo feruiffero di là , come di quà . Hjfolferogli In * 
diani allhoradi non vcciderfì , perche s'vccidcuano folo per libe- 
rar fi da lui , e non confegtùuano l'intento poi . Cominciofji Panno 
X 5 i6.ai entrare nella terra di Iucatan , con vccifioni , bec- 
carle , e crudeltà notabili , e in quefto tempojiel Meffìco ,& nei 
luoghi circonuìcmi, fi piantana , e crefceua la fede di Chrifto * c 3 r, 
conucrtiuanfi varie Trouincìe , cb'inuogliauano i “Predicatori 4 
paffare più oltre , & conuertirne dell' altre ; onde P. Giacomo del- 
l’Ordine di S. Frante feo , che con quattro fuoi compagni operanti 
gran cofe per la fede , fi determinò di gire a Predicare a iucatan , 
l'anno 1 y $ 4. Inuiòper quello, auanti certi Indiani del Meffico, 
Popoli chiedendo il beneplacito di quel popolo , per entrare nella fila ter» 
di luca- y a, proponendoli^!* pacifica era l'andata broker fargli conofcerc 
uono ^ ^ er9 Dl ° >f cn llnltro intcreffe , che della f alate dell' anime • 

Fede. C on f aitar on fi gli Indiani # & hamta informationc trattante , chfi 

. ... ... ' que/U 


qùert.i gente 1{rHgìofd ,non mele fi atta alcuno , ma riprendeva folto 
ivitij y che commettevano i cattivi Chrifiiani fi contentarono di 
riceverli, con quefio che fofero foli y er non cntraffero nella lor 
terra Spagnoli. Accettarono i Religiofi il patto , acconfentendo 
a quello Antonio di Mendogga , Vice Rè della nona Spagna , 
Trcdicarongli il V angelo, & dierogli notitia della fanta milione 
■dclliRegidi Spagna. Treferoefji intanto molto gurtodi quefio , 
& recarono fpctialmente merauigliati di quanto intendevano in- 
torno alli Rèdi Cafiiglia , perche nclli fett’ anni avanti della guer- 
ra , non bavevano intefo cofa alcuna . In quaranta giorni, che ri 
predicarono i Religiofi vennero ad e fi li Signori deila terra , por- 
tandogli tutti gl’ Idoli loro, acciò gli abbruggiafero , o dandogli 
i propri] figli acciò gli infegnafero. Cominciarono apprefo a 
drizzare T empi ] , ecafeperli Religiofi , & venivano dalle cir- 
convicine Regioni, a pregarli le genti, che gì fero a predicarli, 
& a dargli notitiadi quelgra Dio, che dicevano trouarfinel Ciclo , 
& di quel gran RJ , che chiamavano di Cafiiglia-, Augi che più 
di dodeci Signori di molti Va falli , e terre, perconfeglio de frati , 
raggiarono confeglio , àafeuno nel proprio dominio , & con- 
futando il cafo , e prefi i voti, fi faggete arano fpontanr amente alti 
Rè di Cartiglia, & riceverono l'Imperatore feome Rèdi Spagna ) 
per foprento,& vniuerfal Signore, & in confirmatione fecero ccr- 
tifegni, che portò poi foco qucfiobim vcfcouo F. Bartolomeo, 
quando che pafsò in I fpagna . Stando cofi le cofc , i turarono nel 
pae fedi ciotto Spagnoli a cavallo, & dodeci a piedi , che per oro 
non givano, pere he non ve nera , ma folo per far f chiavi gl' India- 
ni , & vendergli . Haueuano portate gran [emme d'doli , che ba- 
ucuano rapiti a gl’ Indiani deli’ altre Vrouincie , & il Capitano tra 
loro , chiamando il Cacique , ò Signore del luogo, gli comandò, che 
prende fe quegl' Idoli, &in vece loro gli defie degl'indiani per 
fchiaui , alteimcnte gli farebbe guerra , e dertrugerèbbe tutti. Cofi 
il Signor e per redimere la fuavcjfatione , difiribuiua agl’indiani 
quegl’idoli , & li f ventura ti li nceucuano,dando,con copìofclairi. 
me , vn figlio , quello , che n'h avena due , & due quello , i \k n'ha 
ueva tre in contrae ambio. Volfero gl' Indiani allora reciderei Fra 
ti , perche non gli batte fero mantenuta la parola , cofi proponendo 
la molto loro giufla querela ,(he è quello ,dheuano: 7qj ilaf eia- 
mogi’ idjtinjJìri, per il vofiro Pio vero ,<&- i vofiri Chrifiiani ci 

B fanno 


Scttr- 
miffio- 
ue volo 
taria di 
alcuni 
Indiani 
al Rè di 
Spagna. 


Altre 

crudel- 

tà 

•Spanno 
li in Iu- 

catan. 


tonere- 
te degli 
Indiani. 




19 

fanno adorare gl' Idoli d' altf Atena, tir nelcuanoin prectoi no/lri 
proprij figli f ^ibbruggtalli i noftri Dei , & cibi fogna comprarne 
adeffo degli altri peggiori a co fio de'nofiri , vendendo i no siri 
parenti ? perche mentific , dicendo , che non vcniuano qua foldatii 
Tlacorono i Rcligiofi , almeglio cioè puoterogl' Indi,promcttendo- 
gli il rimedio, & girono a trouarei foldati a finche teff afferò da 
tanto male , m i noti cedè alla ragione la pertinacia loro , anzi , che 
furono cofi perfidi ,che diedero ad intendere agl' In diani, che era- 
no venuti chiamati dai Frati,coftaggiongendo maini a a malitia, 
re fero più fof petto il Santo Vangelo , & gl'indiani determina * 
rono d’ reciderei Frati , eh' am fati da alcuni (che non diedero fe- 
de ai foldati) s'abfentarono ,fperando , che doueffero difingannarfi 
al fine. Ma come fi videro priui de i Frati gl' Indiani ,gl'tnuiarono 
dietro mefftggieri lofio ,fin« a cinquanta leghe pregandoli a ritou 
rtare adietro , & chiedendoli perdono del fofpetto , & male in- 
tento [oro . T ornarono , c furono cortefememe rie caut i , regalatiti 
e [erutti , come fefoffcro Angeli del Cielo . Tiù di quattro mefi 
fecero diligenza i Religiofi , per thè queifuenturati foldati fi le- 
uaffero da quella terra, ma non f ’ù ba. fi ante la diligenza del Viceri 
medefimo(bencbe gli face fie publicarein Mtffito per traditori ) 
acciò lafciaff ero la federata imprefa . Stanano già gt Indiani a 
termine , che ne anco poteuano andare ad vdire la dottrina de' Re - 
figiofi , & ad effi leparuedt venire perfonalmente a procurare il ri- 
v. medio. Cofirefiò per allhora quella terra fenza , che fe gli Icuaf- 
feil cono [cimento del vero Dio. Ma non mancò già dai cattiui 
Spaino- Spagnoli , che non giffe in vilipendio , &• in nulla il V augello. "Nd- 
mahfa Spagnola fola,v’erano cinque Rè molto poderofi, e grandi, è 

celierò paffatido i Spagnoli a qual fi Voglia parte di quefti Rsgni , il fon- 
nella_s damento d'ogni loro pretenfione era il far fi temere : Ter quefioto- 
Spagao- glieuano fenjet confider atione la vita agl'innocenti , che gli daux 
no cibo , cafa , & feruitù . e’I modo era cofi inbumano , che falò ad 
vdido cagiona horror e . & lerìfpofle , chedauano aUi Rcligiofi, 
che li riprendeuano,altro non erano ,fe non che ferbauano gli auui. 
fi » & ifiruttioni del RJ loro . Quando gli veniua a notitia , doue 
foff ? Poro, paff aitano a quella C itti , prouincia , ò luogo , e mezza 
legba lontano, oue fiauano gl' Indiani quieti, e nel mezzo del forno, 
leggeuano , e public auano tra di loro foldati vn‘ Edd itto , e diceua- 
»o. Cafique Indiani, di quefia terra & di tal popolo t vi faccia- 
mo 


tr 

mfapere , che vi è vn D \o,vn Tapa,&vn Rèdi Cartiglia, venite 
.pre/lo a dargli ubbidienza ,fe non , che vi faremo guerra , vi ve - 
■rìderemo ,& captiuatemo , &c.lndi verfo de Patria , mentre 
[lauano gl'innocenti con le loro mogli , e figli , affaldano il pepo- * a *' x 
lo, e ponendo fuoco alle cafe, che comunemente erano di paglia, 
drgli ubbruciauano vini , & quelli thefuggiuano , marinano ap- 
preso neltormento che gli dauano,acnòfiOpriflro l’oro. ( effato 
il fuoco giuano a prendere dalle cafe l’oro , & quello che non tro - 
uauano , procurauano di fcuoprire , & fcuoprcndo l'interiora di 
quei miferi , che per loro fueitturx reflauano Viri. C on quefio Sii - 
le leuarono la vita in ott’anni apri di ottocento milla per fotte , & 
fino all’ anno i 5 j 3. morirono tutti quelli , th'erano refìati conil 
nuouo trauaglio della nuoua guerra , che fe gli fece con fargli 
[chiari . Ma io non pofjo tacere vna gran crudeltà , che feguì in cnj£ J,J 
MeJJìco in abfentia del M arche fe della Valle . Quando armò al- 
la vera Croce "Panfilo di Tforaue^, partì dal Mejfico ilMarchefe in Mef- 
lafciandoui alcuni faldati fin che tomaffe. Stana l’Imperatore fico. 
MontezumaaUorainpoteredeSpagnoli,ondetuttili Signori del- 
la Corte dilui giuano ogni giorno alla fua preferita a fare balli , e 
danze. Feceft vngiomo , che era dì di fi e fia( fecondo alcuni, & 
giorno d’vno de gl' idoli furi) vnafoleniflìma danza, onde por- 
* tarono gl’ ludi lecofe più pretiofe, le principali ricchezze , che 
haueflero,&i più nobili, & di f angue reale , fe ne {lauano vici- 
ni al palagio , doue slaua il loro S ignare a rimirare la fcfla,& in- 
torno al palazjpv'erano raccolti più di due milla figli di Signo- 
ri , eh’ erano tutto il fiore , & la nobiltà dell'Imperio di Monte zu- 
ma. Qui trouò materia la crudeltà di sfogar fi , € l Capitano , ch’e- 
ra flato Inficiato per Luogotenente dal Mar che fe, volendo farfi te- 
mere , partì per la piagna I fuoi foldaù , fiotto prete fio di cercare 
luogo di godere la jfe fila, dandoauuìfo ad effi di quanto doueffero 
tfjeguirea certo tempo . Hor mentre flauano tutti intenti aUeloro 
danze, e balli, diede il Capitano, ilfegno, &ifoldàti con Ics 
fpadc ignude , cominciò ad incrudelire in quei nobili fanciulli, 
leuarono di vita tutto quel generofo {angue Reale, perpetuato per 
molti fecoli , & riuerito per varie etadi . V’ erano tra quefìi i fi- 
gli del Rè di Teztuc , & del Rè di Tucuba , e v'era tutto il buo- 
no , e'I meglio del nuouo mondo. QueHa crudeltà non fù contro • * 
ogni C auallier e ,ma folo contro delfangue Reàle, nonfù d'vnfe- 
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rito , mà di due tnilla morti , l’aggrauio non fu £vn popolo , mi 
d'vno Imperio tutto , non in guerra giufla , mà con tradimento , 
. contro fanciulli innocenti , difiarmati, & in tempo di fella, & 
fannote d ' aUe Z re W * 7 ^ on hebber0 P*tientia a quefia ingiuriagli lndi,e 
ila con- poflifi in arme, fecero ritirare nel palaci Spagnoli malamente 
tro li feriti, ed’ efii pollo vn pugnale al petto all’ Imperatore Mote^tma, 

Spagno - 1 o yotcuano a mattare , fe non comandaua a i fudditlfuoi , che l<t- 
fciafiero l’armi . Cornandogli il mifero , mà vbbidito non fù , ««- 
%i t che gli Indi trattaronod’eleggervn'altro Signore, e Capitano, 
che guida ffc la battaglia loro , & vna Volta , ch'egli comandò, 
che cejfafiero, glifù rifpoflo convn colpo dipietra, che infuo- 
chi giorni lo leuòdi vita . Combatterono ejfi in tanto alcuni giorni 
la cafa , fino che tornò D .Fernando Cortefecon nuotò f oliati -Que- 
Jìi altamente [enti vna crudeltà fi grande , veggendofi tronco il 
fentiero ad ogni intento di pacificare la terra , & determinò di far 
- . morire il Luogotenente ,: ma la guerra dcgl'lndinon gli diede luogo 

Cor fero a Mefiico innumerabil Indiani , altria vendicare i figli, & 
altri li S ignori loro , che come generale era fiato il danno , generile 
F;igi di f* H concorfo ancor a.Conobbe il prudente Marchcfe,cheiui refia - 
Fernan- do,doiuuano refiar morti tutti , & che quel che non fece , gli dotte- 
do Cor- uano cofiare la vita, co fi ri/olfe dipartire dalla Città di notte & ef- 
tefe. feguìilpen fiero. Lo feppero gl’ Indiani , t feguitando i fnggieuti 

Spagnoli Iettarono amolti la vita,e tra que fittagli vccifori ditan- 
ta nobiltà per giufio giudicio dipio . Gran [patio mi fi offrirebbe 
erudel- P e rif piegare altre crudeltà inaudite, ma netoccarò foto alcune. Co- 
ti. minciò il fiacco degl’ Indiani L’anno 1516. nel Hfgno di Iucatan , 

Baratti gjr vale uano tanto i baratti , che per vna botte d'oglio , 0 vna mi- 
en fi* ra dl rm0 >f ucce fl\ f ta ^ Volta U dare vna donzella Indiati a^f cielò 

g n 0. . . tt ifj cento , e pafisò tanto la mifieria manti , che accadi dare vn 
putto , che fietnbraua figlio d’vn “Principe, per vn Formaggio, &ft 
trottò chi diede cento perfone pervn Cauallo. Era molto popolato 
quel regno, & conte che nonhaueha oro nel fiuo feno , minacciaua- 
no li Spagnoli i Cacique, acciò gli de fiero de gli fchiaui , & a cofio 
di lacrime de i Padri , & delle Madri haueuan oli fioldati onde ba- 
rattare tra loro gli buomint ragionatoli , & venderne cento per 
Crude I- vna beftia. Mà vn'altr a. fpetie di guerra fi fece doppo la pace , per 
tà per (onfitmarela vita de gl' Indi, & fu la peficagme delle Perle in 
le pette Cartagina » in SMart <* ; & nella cofia delle Peri? . Facevano * 
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che} pouerì Indiani entra ff ero tré, .quattro ', & cinque braz^a 
nel fondo dalla mattina fino alla fera. Stanano colà già » nn fe- 
ri fen^ar e fpir are prendendo le Conci* ,oue fi generano le Tcrle . 
Saltuario [opra con Vna rete piena di Conche , danante ad va Spa- 
gnolo , che gli afpettaua fopra divna Canoa, ne ballettano altro 
tempo dir e fpir are , che quello, che gli corretta in dar glielo, per- 
che il Boia crudele con vnpalo percotendogli , gli faceua di fubito 
tornare nell' onde a pefeare . il cibo di questi me [chini era la car- 
ne delle mcdefme conche , accioche non perdeffero tempo , mà 
lauoraffero ancora mangiando . La camera regale , che dauafi di 
notte a quefii nuot.itori , era il ponergli tutti in vn Ceppo , perche 
ninno fuggi Jf e , permettendoli fola perripofoti [itolo. Tenere per 
breue tempo il fiato è cofa mal fana , mà il ritenerlo periamo tem- 
po è poi mortale , onde a priuarfi la vena del petto a molti , c getta- 
uxno perla bocca ilfangue , &la vita : filtri mortuario per la fri- 
gidciga dell’acqua : filtri in vece di pefeare erano pefcati,& rni - 
fieramente ingoiati da Tiburoni, & Maraij , certa forte di pefee, 
che affali [cono gli huomini intieri. Tfon haueuano figura d'huZ 
mo quelli , che reflauano viui in questa rete ; Siconjumarono tutti 
gl Indie dell I fole Luchaios , che per effere grandi nuotatori furo- 
no i primi ad e fi 'ere occupati in quefii efferati] , e (Teff con fuma- 
ti^ morti n'andarono cercando degli altri ; mà bora fé ne trottano 
moltipochi. ScriueF. Martino da WjcaFràncifiaHo,&vnode 
i primi Religioft yebe paffaffcro alTcrù , vna carta piena di cru- 
deltà grandijjime . eJr lafojìan’ga è , che gl Indi riceueuano paci - 
floamente i Spagnoli , & gli d anano oro ,& argento, & pietre pre- 
tiofe , tir che i spagnoli al contrario gli [arcuano guerra t & gli vc- 
cideuano,& narra come teslimonio di vifia, che doppo ch'effi die- 
dero la morte ad jltahba gran Trencipe Indiano, che diedero la 
morte ancora al filo Capitano Generale Cochiiimacafil quale paci- 
ficamente s era venuto ad offerire con altri principali al Gonervn- 
r ore. Tfpn feor dauafi I ddio di quefii huomtvi crude li ,mà co la foli- 
ta fua mifericordia,cbiamau.igli a penitela per mezzo dimoiti 
Chierici, et Re ligio fi, che ginano io loro di sàtiffima vita,& che gli 
ripredeuano acerbamente .Mà fiando effi volontaria* et* fordi al- 
le parole loro , volfc dare maggior voci, & ccu la fua o^ipotenza 
oprò molti miracoli in detefiatione detii vitij loro , & ciafihè- 
imo di questi farebbe bafiato a conuemrli , fé l’oro non gli ha- 
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ve ff enfi, e ciechi, e [ordì. In vn' procreo formato nell' Indici 
depongono , e prouano molti teflimonij , che quando e'I'Capitano 
Spagnolo prefevcl nuouo regno di Granata il Ré Bogota , & l'vc- 
cifene' tormenti, chiedendogli la cafa d’oro , che il pouero^Rèrn- 
confiier.it amen te per (no rifiato promeffo gli haueua, s’accefe 
il fuo 0 nel popolo , mentre lo tormcntauano , dotte ftauano li Spi* 
gnoli ♦ & s'abbruggiò ogni co fa . "Ponderarono quefto capo i Rf- 
ligiofi,& lo dichiararono ciò efierecafligo, & auui fidi Dio , & 

10 Spirito Santonon marnò con interne amonitioni di rapprefen - 
tarli Untale , chef attuano , e pure nulla limando pdff areno ad al- 
tre Topolationi , e Terre , come Dio non gli hauefie faucllato fe- 
guitando if noi virij . Trarrà il Comminarlo F . Marco di WJZ* » 
che nella Trouinciadcl Quito , prefero , eraccolfcroi Spagnoli 
molto numero d'indiani, per dilatare tri loro quel abomineuolc 
timore , conche cercauano d’effere temuti , &glicbiufero dentro 
tre cafe grandi in maniera , che fuggir non poteffero. La colpita 
loro era, il nonbauer dato vn minimo difguflo ai Spagnoli , mà 
l’hauerli cortefemcnte ricevuti nelle terre loro , regalati , ferviti ,e 
tenuti fotto la loro Tòbidienga » per que fi’ opere buone accefero 

11 fuoco alletti cafe , acciq che moriff ero tutti. Vnbuono Sacer- 
dote detto FullanocTOccagna , vide in tanto tra gl' Indir nf anela- 
lo, che fembraua vn' Angelo ,e come comincicrjfi a dare fuogo al- 
le cafe , moflo a comparane , lo leuò dal periglio , & lo raccolfcs 
quafùn luogo ficuro nelle fue mani. Spi ceffi aUhoravn Soldato , 
piò Dianolo , che Spagnolo., e diteggiando iprieghi , e nulla at- 
tendendo all' offe fa di Dio , che gli era proporla manti , rapì il fan- 
ciullo dalle facre mani , e rato lo gettò nel fuoco , doue inconti- 
nente morì : Ma volfe 1 ddio mo tirare la fua giufiitia ailhora che 
voltandoti coftuiverfo l'alloggiamento reale, oue fìauano gli al- 
tri foldati, cade fubito morto nel viaggio, fen^a poter dir parola. 
» Aggrandì ailhora il predetto Fra Marcoilcafo,moftrando il 
giallo giudìtio diurno , e fece iflatr^a ,che non f offe fepolto in luo- 
go facro ctfìui , ch’era morto in peccato mortale , mareflando i 
foldati nella loro pratùtaie , non volfcro intendere per oprar bene, 
Vn Capitano (eh’ io qui per buoni rifpettinon nomino) partendo 
dal Quito , inaiato dal Capitan Generale in vn’ altra "Prouincia % 
s’incontrò con buona quantità di Donne , e Fanciulli , ebe portava- 
no da mangiare per li Spagnoli , Tarw: ad efio [ohe foffe bene u 
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pp>udre le fuc forze , contro quei braui Giganti , e' Ifuo valore^/ 
in tirare fioccate , e fendenti , co fi co' ccm pagni fi pofe crudelmen- 
te a ferire ,& recider quella pouera gente , che gli haueua pre- 
fentato , offerto il mangiare. Qui volfe Iddio dare vn’ altra-* 
voce. Tirò vn faldato vna ferita ad vn' Indiana, & fen%a fe- 
rirla fe gli fpezgp al primo colpo la fpada nel mezjo . tirò il fe- 
condo colpo , e fen^a o ffendere la donna ,fi ruppe ilrefio, nè gli 
rimafe in mano altro , che l'impugnatura . Et perche s'mcndcfi. 
fe, che ciò non era a cafo ,fcfuc cedere Iddio vn fimigliante mi- 
racolo , eh’ vn' altro foldato vibrando vna Daga fina di due tagli , 
contro d' vu' altra Indiana , fegli ruppe quattro dita d’effa al pri- 
mo colpo & al fecondo , andò tutta in pezji , fatuo l'impugnatu- 
ra . Con tutto ciò non ponderarono gl'infenfati il miracolo , ne 
emendarono la vita. Queste ,& altre molte furono le cagioni , 
che mojfero il buon refeouo F. Bartolomeo della Cafaa venirfene 
in Spagna > come tefìimonio di vifia ad efprobare il peccato dì 
quella gente infenfata , ch'haueua folo per Idolo Foro, & per mini - 
Jlro la crudeltà . Quafi vn' altro Mosè venne per liberare il fuo 
popolo, onde nella Corte dell' Imperatore fù comunemente chia- 
mato l'^ipoflolo delle Indie. Sin qui fia detto di cofi odio fa mate- 
ria , & delle crudeltà deS pagnoli, la memoriadcUc quali non~> 
deuc irifultare in offe fa di chi notile commi fe, ne di tutta quefia 
cofi honorata natione , che generalmente fe ne è gita in tutti i tem- 
pigloriofa, & per il valor dell' ami ,& perle Cbriflianc,& Cat- 
toliche fueattioni. Vj l'errore d’ alcuni debbe punto tcuare alle 
giujìe lodi de gli altri. Molti conquifiatori tra loro vi furono di 
ottimo zelo , a quali fembrò male il male,& alcuni, che con ani- 
mo dimartire dedicarono U vita loro a Dio per dilatare il van- 
gelo , facendo prone miracolo fe ,c foprabumane , perche Dio gli 
fauoriua con lafua Santa gratta , oltre tanti Religiofi, che pacan- 
do in quelle parti fecero merauigliofo frutto con lafua fama vita , 
& raro eflcmpio loro. Miriil Lettore con l'occhiopriuo d’affet- 
to le foppradette cofe,e prenda occaftone dileuare il fuo amore dal- 
le ricchezze terrene , veggendo quanto rendino ciechi gli huomi- 
ni , facendogli incorrere in crudeltà , più che di befìie , & dalle al- 
trui cecità(grawffimo c a figo di DioJ impari l'emenda delle col- 
pe fue. Hor ritornando al nofìro Vefcouo,egliperlecompofitio- 
ti, che fece in quefia materia, per le cofe,che difle,peril zelo gran- 
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Bare» de ,cbe dimorò, f acqui ttò tanta opinione, & di Santo,]# di dot* 
i'SrV t0}C ^ e C af l° Quieto prima, t'I /^c Filippo pii , comandarono , che 
'unione ns ^ conferito dell' Indie , fe gli dejje ciafcun giorno due bore di 
dsll'lm- vdievgx , perche proponeffe , # confultaffe , quanto gli pareffe 
penti}- neceffario perii fcrnitio di Dio , & buon gmu rno di cuci paefi • 
Totèmiche Dio gli bauefledatet par titolare gratta d'ifferc rifa- 
luto , edotto nelle cofe degl’indi , e quando venivano mercanti , 
o d’altri a proponete cofe gratti ad alcuno , /pittanti all' Indie fpe - 
t talmente , rimand audio fino gli buottwti dottici mi , da quello 
V e fiotto, ebefentbrò nato per quejìo , # alla cui diligenza fi dette 
quatto di buono godono gl’indiani al prtfentc. benché occupato in 
questo negorio ,cbiufe , & ottenne licenza di vinere mli’llluttre 
Sue vir- CoUegiodi S. Gregorio di Vagliadolit. Qtiiuidi notte orando, eco- 
tu * teinplAnio t riat.qui{laua il tempo ,cbe con fumava il giorno nelle oc* 

cuo.uioni efìeme , cb e però tutte ancora erano incaminate da luti 
all' augnine ato deli' amore di Dio , per cui nè lo Jìancauano i tratta- 
gli, nè lo sht< battanole comune , nèntuna occupatane beni b egra- 
*• de, gli fumai nu'lcfla.Era già vecchio affai, e conofcendocffere vi- 

cino ilfuo fine, hferuoraua laftta deuotione, ogni giorno più foufte 
*j repeteua la cagione, che l’hnucua condotto lo S pugna, e dime ftraux 
la giuftificationc della caufa fua,a qucfto folo fine, che morto lui fe 
gii lafi-iajfevn'beredé di maggiori forze, virtù , & lettere, i_j 
("come egli direna ) che difende ff e gl' Indiani , e profeguijje quel- 
ìo,ch’egli incominciato haucua, La dotte fece ancora vita prete- 
lla ii ifcritto .piena di parole gratti,# di gran fentimento,oue nar- 
rando l'empietà de Spagnoli, & le beccarle fatte de imiferi In - 
^ iiani[, protefìa ia totale difirnttione di quel Mondo nucuo, & la 
tcièaj. Z ra ’ 1 Zd^Utura , ebene verrinila Corona Reale di Lione, & Catti- 
gli : , fc non feg.i prouede, e chiama per ìfearteo della jua confi ten- 
era in tefiimoniole Hjerarcbie de gii Angeli, # i Santi del Ciclo t 
■Sua prò eg'i burnirà , che faran viuipoco doppi la Jua morte , della verità 
fotti, ’e fai furi dati. Girato a morte , deuotamente prefe tutti i Saira - 
m0K me' ti» dette molte parole digrande confiderathne profeti <gò 
iUattìgo , iktdu uamandarc Iddio all’ Indie ,# ai Spagnoli t 
cb’b jbtta uno in effe , per * peccati loro , e minacciò in [penale fo- 
pendili Ifvia Spagnola , #de’comor»i d'cfja. 7^on fece tetta - 
mento, ver in amo quando godeva l'entrata dtlfuo V tfiiuato era 
cofi povero , eh' egli tntruua alla parie de gii altri fvut fi , tre quali 
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(partìuaìarenfita. Sempre ve fi] haliti vecchi, <ÙP rapcgjjt], 

moflrando di fuori la povertà ,che cu(lodiua di dentro . "Pa/sò fi- 
nalmente al Cielo con eterna gloria del fuo nomelannoi 5 5 5- 
e*r la fua morte fu generalmente fentita , & con gran doglia hono - 
rata da i buoni . Hot , accioi.be fi veda ,come la profetiadiqueflo^ C qJq_ _f r 
S aito vecchio s’ atterrò in gran parte maffime nella Spagnola, qui meo,co 
Jpiegarò IrcuemetitcU facco , che fecero gl'Inglefi, e prima la- meauer 
morte ingiufta i' alcuni. Religiofi , che gridando vendetta contro »«• 
dei Spagnolia Dio , fu vendicata affai bene per giuflo gtudicio 
diurno . Giace nell’ J fola •Spagnola la Citta detta San Domenico : 
in quella , fùfempre vn con figlio di guerra , con titolo di pace, 
oue s'auttorigauanogli aggrauij fatti a gl’ Indiani, & non fi cafìi- ... . 

gaux ,nefiporgeua rimedio ai danni loro . Ter que fio gl’indiani vcc j do . 
/ degnati , fenga rifpettoalcuno recidevano i \eligiofi , ebegion - noiRe- 
geitanoaloro , in onta de Spagnoli , & in vendetta della loro gen- ligiofi,. 
te morta, è rapita. OnienelNfola della Trinità vicina alla ter. & 
va fermi di Varia , &alla coflx delle Tcrlc vocifero due Frati c 10 
deU’ 0 riine, & vno di S. Francefco -,if capando folo miracolo/ amen 
te que fio buon Vefcouo, di cuihal'biamo parlato fin’ bora. In que- p j: van j 
fi' I fola medefimx,cbe è magare , & più fertile della S icilia par- ccfco da 
ve tempo a noflriTadridì fpediruiduoi Frati per Tredicarui il Cordo- 
V angelo , così vi andò Frate Francefco di Cordoua prefentato in ua,& F. 
Tipologia , & Frate Giovanni Garces Conuerfo , ambi Spagnoli, 

< Qtuftdtiri Angeli del Cielo furono riceuuti con grande affetto , c cesllel “ 
dcuotionc dagl'indiani , & benché non s'intende [fero gli vni, & l’Indie 
gl’altrinelpxrlare, gli diedero però gran fegni d’amore, e coni marti- 
gcSìi,.&conl’opre. Hor mentre flauano con fpcrarrga d’infen- n23tu ' 
dcre il linguaggio ,& di guadagnare l anime , pafsò ne il' I fola vn 
Qqamglio de^S paglioli ,che furono corte fornente riceuuti da gl' In - 
diani anch' cjfijbauendogirf efperimentata la bontà di quefìi TV- 
dri . jLnio a vederei Spagnoli il Signore della terra , & quelli 
della Tratte lo riceuerouo molto cortefcmentej per quanto da i f 

/ egni edemi fi conobbe) con fua moglie, & altre quindeci per fo- 
rte principali. 1 nuitati di falbe fullegno: rifiutò prima , & poi . - c 
finalmente ingannato dalle finte parole loro , accetò d’andarui , & 
vifalì con gli alt rifuoif ombrandogli , che non poteffero fare ol- 
traggio alcuno mentre , che i Religiofi Slattano nell' I fola loro. Mtt 

il perfido Capitano , date le vele alfonie gli portò tutti nell'Lfo- 
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U Spaglinola, & gli vendi per fchiaui . S'auuidcro del furto del 
l‘jy Signore gl'indiani , & altro non potendo , cor fero adoffoa i 
Frati, &li volfero recidere . Ma i Religiefi con alcune parole, 
/piegando al meglio,' che fapcuano l’ innocenza loro , promife rodi 
fare ogn’opra, perche [offe rcjlituitoil furto. Così per rnna- 
uiglio,cbe fra poco pafsò di là , feri jfcro al Ccuernatore della Spa- 
gnola , dangoli conto , & dell'oltraggio fatto , Ó del periglio lo- 
ro , & (che più importaua) dell’offefa grande, che fi faceua d 
Dio , ponendo in abominatone in qucfi’ifola in cotat guifa il Van- 
gelo >fe non fodisf acena intieramente il furto. Tolferoin olve^if 
quattro mefi di tempo per larifpofta, ma larifpofta fu il non fare 
cafo dicofa tanto importante, & il non roler pomi rimedip alcuno, 
e quefio nacque , perche alcuni di quefii Indiani prtfi slattano al 
fcruitiodei Giudici. Benfipoteuanoi duoi Re ligio fi fuggire in 
quelli quattro me fi , ma non rolfero per non pregiudicare al Pan* 
gelo ,& all’ libito Religiofo. Significauano ogni giorno a gl' In- 
diani , che benebe quei S pignoli feffero C brifiiani, erano però cat- 
tiui ,& traditori , & che tutti non erano a qudiaguifa,& che, 
quando anco non arriuafiero le lettere loro al Gouernatore , o non 
tornajfe il loro Signore , eh’ erano pronti di morire per C briflo , che 
gli era testimonio, quanto fofieto innocenti. T affarono i quattro 
• mefi , & non vedendo ri fpofta , mentre che Fra Francefco ftanx 

per celebrare , ecco vn gran numero d’indiani armati , cb’affali- 
ronodi primo lancio Fra Giouanni il Compagno , & percuotendo- 
lo d’vna magga fui capo , l'vccifero . Coffe ad effortarlo al ben 
morire Fra Francefco , & effi gli diedero vna famigliarne ferità , 
con che paffarono ambedue al Cielo. Tofe Disiamone di questi 
cinque Rjligtofi a conto'd eli’ i fola Spagnola , thè fu cagione , che 
non fi pianta fie il Vangelo in quella rat ione , & che gl’indi per- 
de/ferola fede a ^Predicatori, & alla fede nofira , & benché 
tardaffcil cafligo , non fe lo [cordò , percioche permife, che l’anno 
l'!?}*} 3 1 .l'armata Inglefe rouinafie , faccbegguffe qucil'ifola , ci 
ncfl’ln- in [paiole le Città di San Domenico ,& di Cartagcna. Con tre» - 
d;o. ttt bene armati Tfauigli , pafsò d'Inghilterra Franccfco Drago 
alPi fola di Capo verde l'anno predetto , per gir fene alla Spagnola , 
& qua fi fuoco dell’ira di Dio, fece molto danno , e in Capo ver- 
de, & in tutte l’ifolt, che franarono perii 1 , camino , abbruciando 
tutto quello, che potata. Conia preftczga , che potè diè iuoux 
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diqueftadrfoata alla 5 pignoli, vnVortogbe fesche danna pie 4 
dola natte carica di f tutti feccbi , fiuopcrfi l'armata a Capo ver 
do . E già Filippo S econdo baucua dato amifo.a tutti i porti delia 
nova Spagna di quefia gran flotta nemica , imponendò a i Gover- 
natori , e vigilanza , e provi fioni , dove fuffe il bifogno . Hebbe le 
lettere Regali l'audienxa della Città di San Domenico , & in- 
terpretò il tutto più a prou\den%a di Rè, che a neceffità di V affli- 
li , non gli [embr andò poffibile , ch’alcuno, ardifee di gire a turba- 
re la longa pace loro . Gionfe poco dappoi il Tortoghefi , il pa- 

gamento dcWauuifi datogli, fù il tener lo per inventore di nuove cat- 
, tiuc ,cnon credergli . E ra difeordia tra il Tre fidente allbora , & 
l'auditore , e in luogo di amar fi contro l'inimico , attendevano ai 
f articolari loro. India poco accafoffi vna cugina del Tre fiden- 
te con vn nobile della Città , & ognicofafi rifolfe in fefle , conviti, 
giuocbitdanje allegrezze. Ma difturbojjì il tutto, quando vn 
pefeator portò nouella d'bauere fcuopcrta vna amata, che fem - 
brauadi nemici . Contutto ciò , ne fi trattò di chiedere rimedio a 
Dio , ne s'vfo diligenza per trottare gente da difenderli . Credette 
allbora l'andienza Reale all' attui fo del Ré, ma queftanonferutper 
altro, che per accrcfcere con fufione, e timore , poiché neU’ifola^ 
non v'erane polvere , ne artiglieria, ne mofchetti,ne altro ; & ben- 
thè non mane afferò vantatori , che dice ff ero di tagliare , rovinare , 
1 diflruggcre gl' Inglefi , quando riufeiffe vera la nuoua : con tut- 
to ciò tutta Ingente era male effercitata in guerra , & non baueutt 
faputo , checofa fofferoarmi, o nemici dal 149 3. fino a quel- 
l’anno 1 5 8 f. fi fecero tre compagnie, al fine male all'ordine ,& 
d’armi , & di polvere , e tutti giuano turbati . &cbi baucua l’ar- 
mi , era più inclinato a deporle, & cbinon l'haueua cercava di fug- 
gire per recouero a i monti . Gionto finalmente il nemico il Gena- 
tiara Fanno 1 j 8 6 . con ventifette navi groffe : & dicia fitte le - 
gni più minuti , sbarcarono ottocento foldatl Inglefi , & i Spa- 
gnoli non li puoterofare altra refiSlenza , che di tenerli tanto a- 
dietro , che potè fiero fuggire i difamati Cittadini . V’ erano nel- 
la Città due Monafleri di Monache, l’vno dell'Ordine detto di 
Santa Catterina da Siena , & l'altro dei Minoriti , detto Santa 
Chiara . V'erano tre Conuenti di Frati , vno di San Domenico , 
Vno di S . Trance fio, e’ l terz? della Mercede & i Religiofi tutti s’e- 
rano congregati con F jdniuefiouo con femopen fiero di gire con - 
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tro quei /comunicati beretici ' , e perdere per Cbrlflo lavfat, ma 
Spaino n ol permife il Tre fidente , che conobbe imponibile la refiflenz*** 
li aòban e fuga . Fuggirono dunque a i monti , nafeondendofp 

la° dtS nelle cofte , & nel folto de ibofcbile Monache , e) Religiofi, etnt- 
diS. Do ti quelli yche non haueuano armi fiafeiando la Città in abbandono* 
inenico .Co faterribile in vero ilv edere , chequella gente, a cui era dato 
Ugouerno, & la difefa della Città >' obliando ti debito fuo , le lt r-'. 
crime delle Donne ,& dei figliuoli , la perduta clou fura, delle. 
Monache , etant’altrecofp, trafcurajje ogni migliore rimedio y 
che la fuga» Ma fù giusto giudicio di Dio, peri peccati enorrp» 
loro. Ottocento folo erano gl’Inglcfi , fecondo il vero , (benché- 
quelli della Città ferme fiero ,ch' erano fiati due milla, & è mera-» 
niella,, che non dicefiero diccimilla)erano confumati > & da P 
dì f agi del mare , & dal camino , che haueuano fatto fu l arena t • 
erano in clima totalmente contrario all’aere lor natino ; doppo- 
eh'erano sbarcati in terra , non haueuano hauuto acqua nel loro 
camino-, flautino fen^aprourfioni d- alimento -, ne haueuano altro- 
animo , che quello che gli haueua datoil poco cuore dei Spa^ 
gnoli . & ogni poche forile baflauano a leuarli di vita . e pu- 
re i Spagnoli , che Jlauano in armi parte a piedi , e parte a co* 
uallo y. nel difeuopririi folo -jolfero gloriofamente le fpa11c*> 
giudicando , che gli veni/fero incontro le legioni de i Giganti. 
Se baueffeto proueduto , come pótcaano ki tempo , di polucre, 
flauano all’entrata della città due gran pezji d’Mrteglieria,che 
foli erano bafleuoli contro maggiore esercito , & nella fortez- 
za iflefìa v erano molti altri tiri grojji , eminuti. Ma non fep- 
' pero diffondere la città , quando poteuano r , e doueuano per Itjr 
molte offefe, che i fuoi maggiori fecero a gl’ Indi , quando ut/ 
Ihgleiì potcuano, ne doueuano. Cofi entrarono nella città gl'lnglefi , 
metto- e non trouando incontro , depredarono con gran prefic^fa ogni 
no a fac- cofa trouandoui copiofiffime merci , e gran quantità d'oro , e 
tàdi fà d’argento , & pietre pretiofe di molta flitna, permettendo il. 
Dome- Signore , che gli coftaffe poco l’hducrle, che que fio apunto era 
nico. H prezzo , col quale l'haueuano comprate da gl’indiani i 
Spagnoli nella venuta loro. Quando fuggirono i Spagnuoli 
il timore della morte gli • vietò il portare f 'eco le cofe piu prt' 
ùofe, onde chiudendole in forcieri , & cofani, le gettarono 
ne’ pozzi delle proprie cofe, fidando quel fecreto all 1 'acqua, che 
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tagtùfìkìadt Dto doueuadifcuoprìrembreue . perctoche corfc là 
-po:e , che s'eratrouato vnteforo in]vn pozzo, fi diede la caccia al Ingk/T 
tefto ,& furono trottati innumerabili [merdài , perle , pezzi troua ~ 
d'oro , va ft d'argento, & anticaglie, cbegiàpojjedeuano gl' In- r!? 2Z |i e 
di. V affarono dalla Città alla fortezza , prefero tutta l’arte glia- iucche* 
ria , & perleuare i’occafione , ebefene fondeffe tnbreue dell'al - ze de i 
tra , portarono ne' nauigli le campane delle Cbiefe,e quanto metal- s P a 2 n0 
lo , e ferro franarono . P[e contenti di queslo gettarono con gran s ce ? cn 
vituperio a terra le infegne realidi Spagna , & del maggior difi.: 
fenfore, ebetenghi boggidì la Fede Cattolica , & quello che è gli He- 
peggio, entrando nelle Cbìefe firaffinarono per terra le Imagini di rtClcl 1,1 
Giesù Redentore s & della Santijfima fua Madre , & tagliando f t ' e <~hfÌ 
chi vn braccio del Crocifìffo , chi vn capo della Vergine,feruiuanfi f 0 . 1 
de ipe%gì minuti per accendere il fuoco per cikatfi , & dei Corpi 
delle Imagini per fediti . Quello che fecero nel noftro Conuen - 
to de' Predicatori , come diraffi altroue , trattandoci della Pro. 
trincia Mejfico. Profanarono i Conuentidi San F rance feo , & 
della Mercede , & vi pofero il fuoco , come pofero il fuoco an. 
torà finalmente in tutte le parti della [ ittà , toltone alcune pò. 
che. Quando imiferi Spagnoli , eh' erano fuggiti a i monti, vi- 
dero ilfiumo , e'I fuoco , mandarono amba/ datori a gl'lnglefi , 
fuppiicandoli inm volere abbruggiare il rimanente ,ma ebechie - 
dcjfero per il rifeatto quanto bramauanOycbe potendoglielo bauc - 
rebbonodato. ^Alfine doppo molte dimande, & rifpofie , fi con- 
certò , ebepagaffero venticinque milla Ducati , onde bi fognò , che 
i S pugnali fpogliafferofefcffi , & le proprie mogli , di quegl! ori, 
annetta , e gioie, che portauano per ornamento loro, &fù mala- 
geuoleil poterne trouare a baftan^a , per arrxmre advna fomma 
tale . Partironogl’ Ingle fi alfine , doppo l' e ffer e fiati trenta gior- 
ni nsllinfelice Città, e paffarotfp a Cartagena con diecinououc 
legni , quattordici groffi,e'l rimanente fonili. Vndeci giorni auan- a , 
ti n’baueiu battuto notitia Pietro vique , Gommatore della Città, g eil Ì5* 
onde baueua pofìo infieme trecento pedoni , & quattrocento Caua- ^ 
li per diffenderfi ; & benché piccioli foffe il numero , & s'baitcjfe 
potuto vfare diligentia maggiore , l'animo loro era però grande. 
Sbarcarono fenga contrailo i nemici , & auuicinandoft alia Città, 
fattacò vna battaglia ferote tra gli vni,egli altri . Più di numero 
erano gflngle fi f mànbatteuanoilmeglio i spdgnoli, che con la 

perdita 


IncrTefi 


Ut! 


1 » 

p erd'itadi fette di loro [oh ,-n'haucumo' morti quaft ducente lq- 
r * glefi,ma perche volcna cafiigarliìl Signore, trouò egli rn nug- 
ZP,cbe diede la vittoria a gli Ingle fi . Quitto fu, che hauenio l’vr 
dienga Regale comandato, che fi ritiraffero le donne , & i figli per 
ficurcTQga in certi ripoftigli dei monti parue advn Capitan Spa - 
Vittoria gnolo , chela fua moglie fofie mal ficura nel monte ,ou' era fiata 
gkiì c rt P 0j(ia » C0Sl ncl me7 3? deiia battaglia , dando volta al deftricro , 
lacco di vol g ette ancora (accompagnato da alcuni altri) le [palle alTini- 
Cartagc m ' ÌC0 - Vero è , eh' egli era ferito, ma vale più in tal cafo vna 
na. morte honorata , che vna vita tale. Quando i pedoni videro 
fuggire i Caualli fpauentati , cominciarono a fuggire ancb'cjjì -, co- 
sì inuigoritigi Inglefi , prefero prima vn beluardo forte , & la 
Cirtadc al fine, [albeggiandola, profanandola ì & accendendo- 
gli il foco, cbcnonfùfpento fe non col pagamento di cento , o 
dieci miUa ducati . Ter fero i Spagnoli di più due Calere bene ar- 
mate,ch'haueuano , accendendoti fuoco in vna fenici faperfi quaji 
come , & comandando Don Pietro di rique , (che fi era portato 
daralorofijjimo Capitano)che s' abbruggiafie l’altra, acciò non 
gifie in potere dei nemici. T anto ho voluto narrare , ac ciò fi ve- 
da come s'auueraffe la Trofctia del Santo Vefcouo, & dotto Tro- 
fie ta, la memoria di cui viueràfempre tra gl’ Indiani , come viuzza 
lui tra gl’ immortali in Cielo . -Agott.Da.Tad.Hift.del Mefi, 
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